
PER LE C O N TR O V ER SIE DI COM ACCHIO.

Maffima certa-, che {blamente dallo fiato degli ultimi Secoli , e non 
da rancide pretenfioni , o da anticaglie fcadute , fi dee prendere là 
norm a, per conofcere , fe fia o giufio , o ingiufìo il Poifeifo, e Do­
minio di Beni temporali . 11 Punto dunque fi riduce a vedere , fe le 
ìnvefìiture imperiali di Comacchio , c e r te , precife, e incontrafìabiii, 
che fi anno , portino feco quella validità, e preducano gli effetti, che 
le attribuifee l’Imperio , e la Cafa d’Efie .

£  V.

Pretenfioni della Sovranità Pontificia di dieci Secoli fopra Comacchio 9 
di qual pefo ; e ¿Iggràvj fa t t i  ai due Scrittori E fle r fi.

Dicono gli Oppofitori Romani , eifere fiato donato Comacchio cól* 
l’Efarcato alla S.Sede da Pippino , e confermato da Carlo Magno, e 

da’fuifeguenti Im peradori. Dicono avere per dieci Secoli goduto i Pa- 
pi la Sovranità indipendente ed affo luta fopra i fuoRStati , ed altro 
non eifere fiata fi-autorità e giurifdizione , che di quando in quando 
vi anno efercitato gli Augufii , fe non un Diritto accordato loro dal­
la S. Sede , come ad Avvocati della Chiefa Romana ; e però non ave­
re gl’lmperadori potuto difporre di Comacchio , o d’altri Stati Ponti- 
ficj , ed eifere invalide e nulle tu tte  le ìnvefìiture da, loto daterie 
centra le Conferme d’efii Stati in favore della Sede Apostolica , e cen­
tr a  il giuramento prefìato di confervarli , o refìituirli alla medefima . 
M a-fi rifportde . che per conto della Donazione, e dei tempi di Pip­
pino , che fono involti in molta ofeurità , e per conto dèlia validità 
di quegli Atti , e della qualità di quel Dominio , non occorre qui par­
larne , ballando venire ai tempi di Carlo Magno creato Im peiadore, giac­
che qui fi tra tta  del Gius degl’Imperadori . Ora egli è certo , ette Car­
lo Magno fu vero Imperadore, e fu a lui conferito dal Sommo Pontefice 
( altri vi aggiungono dal Popolo R om ano) la Dignità , la Sovranità , 
e il Gius fupremo fopra tu tti gli Stati dellìfriperio Romano , alméno 
in Occidente . Nè fu balordo Leone III. Papa , allorché venne a tal 
rifoluzione , ed atto , perche dopo i facriieghi infoiti a lui fatti dal 
Popolo di Roma , la neceflìtà e la prudenza il coftririfero a sì fatto 
rimedio . Anche i Pvomani richiefero ciò per propria gloria ; e da Go- 
iifredo da Viterbo (a) fi ricava , che i Franchi fìefli prima d’allora a ved­
ilo afpirato , non al nome fòlo , ma alla dignità e ai diritti de’ veri 
Imperadori . Ciò pofeia, che fu Carlo Magno, furono i fuoi Po fièri, 
e fuifeguentemente gli antichi Imperadori Tedefchi , cioè Sovrani an­
che di tu tto  lo Stato Ecclefiatìico .

Se oggidì quefìa Sovranità duri negli Augufii fopra tuffò lo Sta­
to fuddetto , gli Avvocati della Cafa d’Efie non Panno punto cercato,
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